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LETTERA AI FILIPPESI
CAPITOLO 1

Schema

Testo

Domande

Risposte, analisi, riflessioni

Schema:

· Destinatari e saluti (1-2).

· Espressioni di affetto e ringraziamento per la loro partecipazione al progresso del Vangelo (3-11).

· La prigionia di Paolo favorisce il progresso del Vangelo (12-14).

· Quando il Vangelo è predicato per ambizione, invidia, contenzione (15-20).

· Il vivere di Paolo è Cristo, il morire è guadagno (21-26).

· Esortazioni a condursi in modo degno del Vangelo (27-30).

· Destinatari e saluti (1-2).

Testo:

V. 1 - Paolo e Timoteo, servitori di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che sono in Filippi, con i vescovi e con i diaconi, … 

Domande v. 1 – Chi scrive la lettera. In quale modo si definiscono gli autori. A chi è destinata e quali funzioni hanno nella Chiesa.

Risposte, analisi e riflessioni, v. 1 – Chi scrive la lettera è Paolo, qui ancora in compagnia di Timoteo, suo compagno di lavoro fin dall’inizio del secondo viaggio. I due si definiscono servitori di Gesù Cristo a pro di tutti quelli che amano e ameranno il Signore. La lettera è indirizzata ai santi in Cristo che sono a Filippi. La lettera è destinata: ai santi, Cristiani che hanno deciso di assumere la mentalità di Dio; ai vescovi, che sono gli incaricati del compito di supervisione spirituale; ai diaconi, che hanno il compito di assistere i fratelli e di servizi materiali, all’interno della Chiesa.

In questa introduzione Paolo si associa al fedele Timoteo, come in altre lettere della prigionia, Colossesi, Filemone e altre ancora. Timoteo è suo compagno di viaggio e di lavoro già dall’inizio, quando l’ha conosciuto a Listra (Atti 16:1-4). Il fatto che Timoteo è associato a Paolo nell’intestazione, non significa che è collaboratore della lettera, bensì indica che durante il secondo viaggio Timoteo si trova con Paolo e partecipa a stabilire quella Chiesa. Difatti Paolo dimostra di essere lui l’autore, usando spesso il pronome, ed espressioni, in prima persona (1:3, 7, 12, 13, 21, 23, 26). 

Paolo non s’introduce qui con l’autorità apostolica, bensì presenta se stesso e Timoteo come servitori di Gesù Cristo. è evidente che là dove non è necessario (come invece lo fu a Corinto), egli neanche crede opportuno presentarsi con l’autorità apostolica. Ritiene, invece, definirsi come servitore di Cristo. è la presentazione adatta alla circostanza, perché la Chiesa di Filippi l’ha aiutato economicamente diverse volte per la predicazione. Il lavoro per il Signore è un servizio volontario, sentito, spontaneo, reso a Cristo in perfetta libertà. Per fare questo servizio, essi hanno da Dio il «diritto di non lavorare» (1 Corinzi 9:6)! Se devono fare uso di tale diritto, in quale modo possono sostentarsi? Ovviamente solo con gli aiuti di Chiese e fratelli nella propria individualità (2 Corinzi 11:8; Galati 6:6).

La Chiesa di Filippi ha collaborato già molto in questo compito, quindi non c’è per Paolo e Timoteo presentazione migliore che definirsi «servi di Cristo». In tale condizione è vero che essi devono servire il Signore con amore, dedizione, libertà e fedeltà, ma è altresì vero che hanno anche bisogno di vivere, e come potrebbero affrontare la vita terrena, se neanche hanno il diritto di lavorare?

La lettera è indirizzata ai santi: per il Signore è santo chi decide di cambiare la propria mentalità mondana, con quella divina; è indirizzata ai vescovi, per ricordare loro quale servizio sono chiamati a svolgere nella Chiesa; è indirizzata ai diaconi, affinché essi si rendano responsabili delle proprie azioni per le quali la Chiesa li ha eletti.

Testo:

v. 2 - grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signor Gesù Cristo.

Domanda v. 2 - Quali benedizioni l’apostolo invoca su di loro?
Risposta, analisi e riflessioni, v. 2 – Le benedizioni che Paolo chiede a Dio per i Filippesi, sono quelle della grazia di Dio e della pace con Lui. È una costante di Paolo chiedere a Dio che la Sua grazia benefica possa coprire tutti i Cristiani; e che la Sua pace sia cercata, ottenuta e mantenuta per tutto il tempo della vita terrena dei Filippesi e di tutti i Cristiani di ogni luogo e tempo.

Come spesso è uso fare da Paolo, egli inizia la lettera con la benedizione a favore dei destinatari, che possano sempre essere ricoperti della grazia di Dio, che è il favore gratuito che Egli ci fa senza i nostri meriti. È talmente importante essere all’interno di tale grazia che Paolo difficilmente si priva di scriverne alle Chiese. È altrettanto vitale, però, che ogni Cristiano sappia essere saldo nella pace con Dio, senza la quale non c’è considerazione, comunione e riconciliazione. Ragione per cui non si può fare a meno di queste benedizioni. Ecco la motivazione logica della richiesta che Paolo fa a Dio per tutti!

· Affetto e ringraziamento di Paolo, per la loro partecipazione al progresso del Vangelo (3-11).

Testo:

v. 3 - Io rendo grazie all'Iddio mio di tutto il ricordo che ho di voi; 

v. 4 - e sempre, in ogni mia preghiera, prego per voi tutti con allegrezza …

v. 5 - a cagione della vostra partecipazione al progresso del Vangelo, dal primo giorno fino a ora; 

Domande v. 3-5 - Di che cosa Paolo rende grazie a Dio (3-4). Come e perché, prega sempre per loro (5).

Risposte, analisi e riflessioni, v. 3-5 – Paolo rende grazie a Dio dei buoni ricordi che ha di loro, evidentemente derivanti da esperienze positive vissute con e per loro (3-4). Egli eleva ogni preghiera con allegrezza a motivo della loro partecipazione al progresso del Vangelo, fin dal primo giorno. Alla gioia del ricordo, si unisce quella della relazione fraterna, della comunione in Cristo (4-5).

Se è vero che nell’introduzione si associa a Timoteo, nella preghiera, che sente come richiesta intima e personale, Paolo è solo nel chiedere a Dio. Nella solitudine del privato e personale, si chiedono cose che toccano maggiormente. Il loro ricordo, le sue esperienze là vissute, sono realtà che fanno parte di lui, e ne esprime la piena gratitudine al Padre (3). Prega per loro con gioia, con l’allegrezza, che non è quella del mondo, è bensì la consapevolezza che essi stanno facendo bene. La loro opera non è ipotetica, ideale, immaginaria, ma consiste in qualcosa di pratico che è sacrificio, e riguarda la «partecipazione al progresso del Vangelo fin dall’inizio». I Filippesi hanno contribuito concretamente all’espansione dell’Evangelo, ed è più che giusto che l’apostolo esprima tale riconoscenza, presentandola in preghiera a Dio per loro (4-5). 

Testo:

v. 6 - avendo fiducia in questo: che Colui che ha cominciato in voi un'opera buona, la condurrà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. 

v. 7 - Ed è ben giusto che io senta così di tutti voi; perché io vi ho nel cuore, voi tutti che, tanto nelle mie catene quanto nella difesa e nella conferma del Vangelo, siete partecipi con me della grazia. 

v. 8 - Poiché Iddio mi è testimone com'io sospiri per voi tutti con affetto sviscerato in Cristo Gesù.

Domande v. 6-8 - Qual è la fiducia che Paolo sente di avere nel cuore (6). Per quali ragioni ha nel cuore questi fratelli (7). Che cosa può testimoniare Dio per lui verso di loro (8).

Risposte, analisi e riflessioni, v. 6-8 – La fiducia che Paolo sente di avere nei loro confronti è che essi possano farsi aiutare da Dio a completare ogni opera che Egli ha iniziato già con loro (6). Paolo ritiene giusto che egli senta questo sentimento per loro che ha tutti nel cuore, perché sia nelle sue catene, sia nella conferma del Vangelo, sono stati sempre e comunque partecipi dell’espansione della grazia divina (7; Tito 2:11-12). E Dio stesso è testimone dell’amore viscerale, profondo, intenso che Paolo prova per loro (8)!

La fiducia dell’apostolo è che Dio possa aiutarli a completare ogni opera in Lui fino alla fine, così come li ha aiutati all’inizio della loro opera con Paolo (6). L’opera da completare è quella indicata nel contesto, cioè della loro «partecipazione al progresso del Vangelo». È come dire che essi possono essere benedetti e ripieni di ogni bene, a tal punto da poter fare la stessa opera e mantenersi fedeli sino alla fine, fino al «giorno di Cristo» (Filippesi 1:10; 2:16; 1 Corinzi 1:8; 1 Tessalonicesi 4:16 s.). Dio, mediante i Filippesi, ha cominciato l’opera della predicazione del Vangelo in varie parti, e l’augurio è che mediante loro possa condurla a compimento! Questo deve essere auspicabile per ogni Chiesa, di ogni luogo e tempo: che ognuna possa collaborare con i beni terreni, nell’espansione dei beni spirituali, in fedeltà e ne lavoro, dall’inizio alla fine.

Paolo ritiene giusto avere buoni sentimenti per loro (7): per la loro fedeltà costante verso il Signore, per averlo aiutato nelle catene, per il progresso, la conferma e la difesa del Vangelo! Essi meritano veramente di ricevere la benedizione apostolica, di poter essere fedeli dall’inizio alla fine, perché solo in tal modo si è graditi a Dio (2 Cronache 15:2). Tutti i Cristiani, tutte le Chiese di ogni tempo e luogo, dovrebbero adoperarsi per fare questo prezioso lavoro: partecipare alla predicazione del Vangelo con le proprie risorse, lottare con chi soffre, difendere la Verità e confermare la Parola là dove è stata già accettata!

Non si può non amare chi in modo viscerale, serio, reale, attivo, concreto, partecipa all’attività spirituale (8). Non può Dio non amare tali persone! E se le ama Dio, le ama Paolo e le dovremmo amare ciascuno di noi. Chi non diffonde e non difende il Vangelo, significa che, pur Cristiano, non crede veramente, ma neanche è amato come figlio da Dio!

Testo:

v. 9 - E la mia preghiera è che il vostro amore sempre più abbondi in conoscenza e in ogni discernimento, 

v. 10 - onde possiate distinguere fra il bene e il male, affinché siate sinceri e irreprensibili per il giorno di Cristo, 

v. 11 - ripieni di frutti di giustizia che si hanno per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio.

Domanda v. 9-11 - Per quali finalità Paolo dice di pregare per loro?

Risposte, analisi e riflessioni, v. 9-11 – La preghiera di Paolo è affinché il loro amore abbondi in conoscenza, in ogni discernimento (9); per saper distinguere il bene dal male, affinché siano sinceri nelle loro intenzioni e irreprensibili nelle loro azioni ed essere pronti nel giorno di Cristo (10); perché siano ripieni dei frutti di giustizia che si hanno per mezzo di Cristo, a gloria di Dio (11).

La preghiera di Paolo è che l’amore dei Filippesi possa abbondare. La combinazione amore-conoscenza-discernimento, è quanto di più giusto per appropriarsi delle benedizioni divine (9). Quanto più si ama alla maniera di Dio e quanto più si va alla ricerca della conoscenza, quanto più si desidera il giusto discernimento delle realtà spirituali (Ebrei 5:14; 1 Tessalonicesi 5:21; 2 Corinzi 13:5). Senza amore, non si sviluppa conoscenza, senza conoscenza, non si può avere discernimento; senza questa basilare condizione non è possibile distinguere il bene dal male e non si capisce come farsi trovare sinceri e irreprensibili nel grande giorno del Signore (10), (Filippesi 1:10; 2:16; 1 Corinzi 1:8; 2 Corinzi 5:10; 1 Tessalonicesi 4:16).

Senza amore non si possono ottenere i frutti di giustizia, che solo lo Spirito Santo può farci avere (11), (Galati 5:22-23). Frutti che si hanno per mezzo di Cristo perché senza di Lui non possiamo fare nulla (Giovanni 15:5). Tutto deve essere fatto per glorificare Dio in ogni cosa, per mezzo di Cristo (1 Pietro 4:11). Ecco le grandi motivazioni per la preghiera che Paolo eleva a Dio a pro dei Filippesi!

· La prigionia di Paolo favorisce il progresso del Vangelo (12-14).

Testo:

v. 12 - Or, fratelli, io voglio che sappiate che le cose mie son riuscite piuttosto al progresso del Vangelo;
v. 13 - tanto che a tutta la guardia pretoriana e a tutti gli altri è divenuto noto che io sono in catene per Cristo;

v. 14 - e la maggior parte de' fratelli nel Signore, incoraggiati dai miei legami, hanno preso vie maggior ardire nell'annunziare senza paura la Parola di Dio. 
Domande v. 12-14 - Che cosa vuole Paolo che essi sappiano (12). Che cosa è diventato noto alla guardia pretoriana e altri (13). Che cosa ne hanno ottenuto i fratelli e che cosa ne hanno fatto poi dell’esperienza (14).

Risposte, analisi e riflessioni, v 12-14 – Paolo desidera che essi sappiano che tutta la sua esperienza in prigione, è servita comunque al progresso del Vangelo (12). Tutta la guardia pretoriana e altri, hanno avuto modo di conoscere che il motivo delle catene di Paolo è Cristo (13); è per la Sua Parola, la Sua dottrina e la salvezza che ne deriva. I fratelli, nella maggior parte, sono stati incoraggiati dalle catene di Paolo e ciò ha sviluppato in loro maggior coraggio da profondere nella predicazione del Vangelo (14). Così, le catene invece di demolire, rafforzano e aumentano il desiderio di operare nel campo di Dio.

Si deduce che chi è prigioniero, non vive in una condizione ottimale e che stia sperimentando un’esperienza triste e di sofferenza. Paolo vuole immediatamente assicurare i fratelli che la sua condizione di prigioniero, invece di creare problemi alla sua vita e freno per la predicazione, è un’esperienza che sta portando serenità al suo morale e frutto al progresso del Vangelo (12). Se il Vangelo fa il suo corso, l’apostolo ne gioisce e si rinfranca superando con più facilità i patimenti dovuta alla prigionia. Egli parla di progresso, che si sviluppa in due sensi paralleli e necessari: Primo, il fatto che egli è in catene per Cristo, è giunto a conoscenza di “tutta la guardia pretoriana e tutti gli altri” (13). Questo indica che Cristo si sta predicando a tutti quelli che, direttamente e indirettamente, entrano in contatto con Paolo e fratelli; pertanto qui si parla di predicazione al mondo esterno; è la predicazione della Verità, della necessità dell’ubbidienza, dell’importanza della salvezza, rivolta ai perduti che stanno ancora fuori del Regno di Dio. Secondo, il fatto che Paolo parla senza timore, edifica i fratelli a crescere nella fede e li stimola a trasmettere la Parola ad altri (14). Questo indica che la Parola di Cristo, tramite ascolto, riflessione e buon esempio, edifica, matura, solidifica la fede di quelli che sono già Cristiani e li stimola a operare; in questo preciso caso i fratelli si stanno rafforzando ascoltando, riflettendo e ricevendo esempio da Paolo (Efesini 4:11-15).

· Quando il Vangelo è predicato per ambizione, invidia, contenzione (15-20).

Testo:

v. 15 - Vero è che alcuni predicano Cristo anche per invidia e per contenzione; ma ce ne sono anche altri che lo predicano di buon animo. 

v. 16 - Questi lo fanno per amore, sapendo che sono incaricato della difesa del Vangelo; 

v. 17 - ma quelli annunziano Cristo, con spirito di parte, non sinceramente, credendo cagionarmi afflizione nelle mie catene. 

Domande v. 15-17 – In quale modo è predicato Cristo da alcuni e in quale modo da altri (15). Per quale motivo sono spinti a predicarlo i secondi (16); e per quali ragioni lo predicano i primi (17).

Risposte, analisi e riflessioni, v. 15-17 - Alcuni predicano Cristo con sentimenti di rivalità, d’invidia e con spirito di contenzione (15). La loro intenzione potrebbe essere quella di demolire l’autorità che Paolo ha mediante il suo apostolato, conferitogli direttamente da Cristo (1 Corinzi 9:1). Altri, invece, predicano di buon animo (15); i quali ascoltano e fanno propri gli insegnamenti, i consigli e gli esempi apostolici. Questi (16) predicano Cristo per amore, e danno il giusto sostegno e incoraggiamento a Paolo, riconoscendogli tutta l’autorità apostolica. Quelli (17), invece, predicano Cristo con spirito di parte, non sinceramente, contendendo l’autorità di Paolo, convinti di causargli dolore, tristezza, già abbastanza profonda per le catene da subire.

Predicare il Vangelo è dovere e diritto di ogni Cristiano, e ognuno dovrebbe predicarlo per recare salvezza a se stesso e a quanti ascoltano (1 Timoteo 4:16). Eppure anche in un’opera così importante, necessaria e da fare con tutta umiltà e semplicità, c’è chi si dispone a predicare solo per invidia, contenzione, gelosia, rivalità, spirito di parte, non sinceramente (15-17). Sono quelli che, pur predicando fedelmente, lo fanno per dimostrare che non è solo Paolo a essere un grande nella predicazione. Sono quelli che non vogliono riconoscere in lui l’autorità apostolica che ha ricevuto direttamente da Cristo (1 Corinzi 9:1; Galati 1:12). Essi hanno evidentemente il loro fine per comportarsi in tale subdolo modo: o perché vedendo il successo di Paolo, ambiscono sottrargli il posto, o per ingraziarsi il favore e il compiacimento dei fratelli, o per trarne dei vantaggi economici (2 Corinzi 11:20). Sono quelli che predicano Cristo con spirito di parte, non sinceramente, contendendo Paolo, causandogli dolore, tristezza, già abbastanza profonda per le catene da subire.

Ci sono altri (16), però, che predicano Cristo di buon animo, che lo fanno per amore; ascoltano Paolo con attenzione e fanno propri gli insegnamenti, i consigli e gli esempi apostolici (16). Questi danno il giusto sostegno, incoraggiamento a Paolo, riconoscendogli tutta l’autorità apostolica.

Testo:

v. 18 - Che importa? Comunque sia, o per pretesto o in sincerità, Cristo è annunziato; ed io di questo mi rallegro, e mi rallegrerò ancora, 

v. 19 - perché so che ciò tornerà a mia salvezza, mediante le vostre supplicazioni e l'assistenza dello Spirito di Gesù Cristo,… 

Domande v. 18-19 - Qual è la cosa che veramente conta e in quale modo è reso l’animo di Paolo (18). Di quale salvezza parla che è sicuro di avere (19).

Risposte, analisi e riflessioni, v. 18-19 - La cosa che veramente conta è che, o per pretesto o sincerità, Cristo è predicato. Cristo è predicato e Paolo è felice (18). La salvezza di cui parla (visto che è in prigione e può sembrare quella di essere liberato), nel contesto non sembra accordare con tale ipotesi, perché si sta parlando di Cristo annunziato. È qui la sua salvezza e di quanti credono e ubbidiscono! E dunque la gioia che esprime è per la predicazione, e chi predica sta prendendo esempio da Paolo, anche se per invidia, e tutto torna a sua salvezza; di ciò egli ringrazia i fratelli per l’aiuto a suo riguardo con le preghiere fraterne, e ringrazia lo Spirito di Cristo per l’aiuto spirituale (19)!

I predicatori dell’ipocrisia, della menzogna vogliono, invece, colpire l’apostolo, ma non sanno che stanno dando valore, forza, vigore alla sua predicazione. La loro voglia di emulare Paolo, dimostra la tanta fermezza che è in Lui. Questa è fedeltà dimostrata che torna tutta a suo vantaggio.

Com’è predicato l’Evangelo, per orgoglio, invidia, gelosia? Che importa? La cosa importante che è fatto conoscere, poi ognuno se ne assume le responsabilità. E se il Vangelo è predicato, l’apostolo ne è felice nel presente e nel futuro, anche se chi lo predica, lo fa per dispetto all’apostolo, o per dimostrare che non è solo lui l’unico capace di farlo bene (18).

Anche se i motivi per cui qualcuno predica sono subdoli, se Cristo è predicato è comunque un grande vantaggio, sia per Paolo, sia per il mondo. Il vantaggio di Paolo sta nella salvezza che si guadagna, comunque (19). Ed egli si rallegra perché questo dimostra che il suo grande impegno stimola anche altri a impegnarsi per far conoscere Cristo, cosa che l’apostolo desidera intensamente. Il vantaggio per il mondo sta nel fatto che se Cristo è predicato, molti possono avere l’opportunità di afferrare la salvezza. Non si può non gioire di tanto bene e Paolo ringrazia i fratelli per le loro preghiere e lo Spirito di Cristo che lo sostiene nella lotta contro i predicatori dell’ipocrisia, della menzogna, dell’invidia, i quali vogliono, colpire l’apostolo, ma non sanno che stanno dando maggior valore all’opera apostolica.

Testo:

v. 20 - Secondo la mia viva aspettazione e la mia speranza di non essere svergognato in cosa alcuna; ma che con ogni franchezza, ora come sempre Cristo sarà magnificato nel mio corpo, sia con la vita, sia con la morte.

Domande v. 20 – In che cosa Paolo spera di non essere svergognato. In quale modo, e in quale senso egli desidera magnificare Cristo.

Risposte, analisi e riflessioni, v. 20 - La speranza di Paolo è di non dover vergognarsi davanti a Cristo per non aver fatto, o non aver saputo fare, il proprio preciso dovere. Chi non avrà fatto bene su questa terra, pur essendo stato Cristiano, un giorno si vergognerà davanti a Cristo (1 Giovanni 1:28-29). La vergogna futura è la sorte di chi predica il Vangelo per finalità umane, per invidia, gelosia, voglia di grandezza e quanto altro. Il modo con cui Paolo desidera glorificare Cristo è che la sua fedeltà, possa essere manifesta sia con la vita terrena, sia con la morte. Magnificare Cristo in vita, è il predicarlo fedelmente oggi; nella morte, è fare in modo che le opere giuste possano continuare a essere svolte, dopo di lui, da chi continuerà sul percorso del suo insegnamento apostolico (Apocalisse 14:13).

Non credo che Paolo si stia riferendo alla sua comparizione davanti a Cesare, quando parla di «viva aspettazione e speranza di non essere svergognato in cosa alcuna»! Che senso avrebbe tale spiegazione (usata anche da commentari), in un contesto dove si parla di «contrasti di predicazione», dove si afferma che alcuni predicano per invidia e altri per amore (15-17)? Paolo, in mezzo a tanti che predicano per invidia e contenzione, sente il forte desiderio e la speranza di non essere svergognato, un giorno davanti a Cristo, per aver predicato solo per fini umani, (1 Corinzi 11:32). Chiunque non fa il proprio dovere oggi nel predicare Cristo, chi lo predica per invidia, contenzione, fini umani, con false dottrine, un giorno sarà svergognato nel cielo (1 Giovanni 1:28-29). Che cosa può interessare a Paolo, un’ipotetica vergogna davanti a Cesare? L’apostolo è già in prigione! Invece la vergogna davanti a Cristo è la perdita della salvezza, questo egli teme e se ne dispiace per tutti quelli che predicano solo per fini umani!

La sua grande gioia, invece, è sapere che molti altri predicano Cristo per amore, e questo gli rialza di molto il morale! E dunque il suo grande desiderio è che Cristo sia magnificato nel suo corpo, o con la vita, o con la morte. Magnificare Cristo nel suo corpo, è predicare la Parola con fedeltà costante, oggi; magnificare Cristo nella morte, è fare in modo che le opere giuste possano essere fatte da chi continua sul percorso del suo insegnamento apostolico (Apocalisse 14:13).

· Il vivere di Paolo è Cristo, il morire è guadagno (21-26).

Testo:

v. 21 - Poiché per me il vivere è Cristo, e il morire guadagno. 

Domanda v. 21 - Che cosa è per Paolo il vivere e il morire?

Risposta, analisi e riflessioni, v. 21 - Il vivere di Paolo è spendere la propria vita al servizio di Cristo (Galati 2:20). Il morire in Cristo è ottenere già il premio che tanto aspetta (2 Timoteo 4:8).

Per Paolo la Vita è Cristo, sia nella vita, sia nella morte: «Sono stato crocifisso con Cristo, e non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me; e la vita che vivo ora nella carne, la vivo nella fede nel Figliolo di Dio il Quale mi ha amato e ha dato Se stesso per me» (Galati 2:20). Se l’apostolo rimane in vita, il suo vivere è spendere il tempo al servizio di Cristo; se muore, egli ritiene di guadagnarci, perché non deve più soffrire, penare, tribolare, in questa vita terrena, e perché morire nella grazia di Cristo, è ottenere già il premio che tanto aspetta (2 Timoteo 4:8).

Testo:

v. 22 - Ma se il continuare a vivere nella carne rechi frutto all'opera mia e quel che io debba preferire, non saprei dire. 

Domanda v. 22 – Che cosa è per lui il continuare a vivere nella carne?

Risposta, analisi e riflessioni, v. 22 – Per Paolo continuare a vivere nella carne è portare avanti il frutto dell’opera da lui iniziata a suo tempo, per condurla a compimento, come egli stesso pregava per se stesso e per gli altri (1 Corinzi 9:1; Filippesi 1:6).

Partire o restare, Paolo non saprebbe cosa preferire, o quale scelta fare se ciò dipendesse da lui. Per l’apostolo vivere nella carne, indica continuare a dare il frutto dell’opera da lui iniziata a suo tempo, per portarla a compimento (1 Corinzi 9:1; Filippesi 1:6).

Testo:

v. 23 - Io sono stretto dai due lati: ho il desiderio di partire e d'esser con Cristo, perché è cosa molto migliore; 

v. 24 - ma il mio rimanere nella carne è più necessario per voi. 

Domande v. 23-24 - Qual è il contrasto di cose che stringono Paolo; che cosa ritiene desiderio e per quale motivo (23). Che cosa ritiene necessario e perché (24).

Risposte, analisi e riflessioni, v. 23-24 – Paolo è stretto da un contrasto di due realtà ambivalenti: da un lato il suo desiderio è partire, lasciare questa vita terrena, andare subito da Cristo, perché ciò è cosa migliore. Egli è sicuro di terminare il percorso in modo giusto perché è rimasto fedele; e dunque così ogni sofferenza, fatica, dolore, pena, preoccupazione avrebbe termine (23). Il suo rimanere in vita, però, è necessario ai fratelli, perché essi hanno ancora bisogno del suo apostolato per trarne i benefici spirituali (24).

Paolo è stretto da un contrasto di due realtà ambivalenti. Egli qui si trova nell’imbarazzo di una difficile scelta, tra la vita e la morte. Il suo vivere sarebbe stato ancora utile ai fratelli; la morte recherebbe bene a lui, perché anticipa il suo andare a Cristo. Da un lato il suo desiderio è partire, lasciare questa terra, andare subito da Cristo, perché ciò è cosa di molto migliore. È sicuro, al momento, di terminare il percorso in modo giusto perché è rimasto fedele; e dunque ogni sofferenza, fatica, dolore, pena, preoccupazione avrebbe termine; dall’altro lato egli considera, però, che il suo rimanere in vita sia necessario ai fratelli, perché avrebbero ancora tra loro i benefici del suo apostolato, e non è poca cosa.

Testo:

v. 25 - Ed ho questa ferma fiducia che io rimarrò e dimorerò con tutti voi per il vostro progresso e per la gioia della vostra fede; 

v. 26 - onde il vostro gloriarvi abbondi in Cristo Gesù a motivo di me, per la mia presenza di nuovo in mezzo a voi. 

Domande 25-26 - Qual è la fiducia che Paolo ha nel cuore (25). Quale fine si propone di raggiungere (26).

Risposte, analisi e riflessioni, v. 25-26 - Paolo afferma di avere una ferma fiducia nel cuore, che è la convinzione di come le cose andranno. Egli è certo di rimanere in vita, per dimorare con i fratelli, per il loro progresso spirituale, per la gioia, la loro crescita nella conoscenza, per la maturazione della loro mente, per sperimentare ancora meglio il rinnovamento nello Spirito Santo, e perché tutto questo progresso avrebbe aggiunto gioia alla loro fede (25). Certo, questo è il fine che si propone perché in tutto questo bene di Dio, i Cristiani possono ben gloriarsi in Cristo Gesù abbondantemente (chi si gloria si deve gloriare, non di se stesso, ma del Signore, Geremia 9:23-24); e possono ringraziare il Padre anche per Paolo che mediante la sua opera già fatta e quella che potrà fare, se torna a Filippi, ha spianato la via delle benedizioni divine a loro e a tutti i Cristiani (26).

Paolo afferma di avere una ferma fiducia nel cuore, che è la convinzione di come le cose andranno. Egli è certo di rimanere in vita, per dimorare con i fratelli, per il loro progresso spirituale, per la loro crescita nella conoscenza, per la maturazione della loro mente, per sperimentare ancora meglio il rinnovamento nello Spirito Santo (Efesini 4:11-14; 2 Pietro 3:18; Romani 12:1-2). Tutto questo progresso avrebbe aggiunto gioia alla loro fede (25). Certo, in tutto questo bene di Dio, i Cristiani possono ben gloriarsi in Cristo Gesù abbondantemente (perché chi si gloria, si deve gloriare, non di se stesso, ma del Signore, Geremia 9:23-24), e ringraziare il Padre anche per Paolo che mediante la sua opera già fatta, e quella che potrà fare se torna a Filippi, ha spianato loro la via delle benedizioni divine (26).
· Esortazioni a condursi in modo degno del Vangelo (27-30).

Testo:

v. 27 - Soltanto, conducetevi in modo degno del Vangelo di Cristo, affinché, o che io venga a vedervi o che sia assente, oda di voi che state fermi in uno stesso spirito, combattendo assieme di un medesimo animo per la fede del Vangelo, 

v. 28 - e non essendo per nulla spaventati dagli avversarî: il che per loro è una prova evidente di perdizione; ma per voi, di salvezza; e ciò da parte di Dio. 

Domande v. 27-28 - In quale modo sono chiamati a condursi i Cristiani. In che cosa bisogna stare fermi e perché (27). Che cosa ottiene chi fa il male, e che cosa riceve chi lo subisce per la giustizia divina (28).

Risposte, analisi e riflessioni, v. 27-28 - I Cristiani sono chiamati a condursi in modo degno del Vangelo, che è la Regola per appartenere al Regno di Dio; pertanto il Cristiano deve saper allinearsi e condursi in modo coerente alla giustizia divina (27). Bisogna saper stare fermi in un medesimo spirito, in un medesimo udire, in uno stesso animo nella fede (1 Corinzi 1:10), per non essere spaventati, turbati, confusi, dagli avversari (Romani 12:21). Chi fa il male è per lui prova di perdizione; chi riceve il male per la causa divina, è per lui prova di salvezza (28).

Se il Vangelo è sovvertito, modificato, camuffato, è peccato; ma anche il non condursi in modo degno del Vangelo, è trasgressione! Essere degni del Vangelo significa non farsi raggirare nella fede, fortificarsi nello Spirito, combattere di un medesimo animo, non facendosi spaventare dagli avversari, né per via di opposizioni, o ribellioni, o persecuzioni che da essi potrebbero venire. Se il Cristiano resta fermo nei principi del Vangelo, sarà il nemico a fuggire al suo cospetto. Nulla può scalfire la fede del Cristiano, se questo si affida al Signore (Romani 8: 31-38).

Il risultato finale evidente è la perdizione per chi disubbidisce, ed è la salvezza per chi ubbidisce . Alla resa dei conti questo è ciò che veramente vale! Nessuno, che vuole essere gradito a Dio, può discostarsi dai Suoi insegnamenti. Condursi da disordinati, da indisciplinati, da persone superficiali, significa ribellarsi a Cristo, e non poter sperare poi nel riconoscimento e nell’approvazione divina.
Testo:

v. 29 - Poiché a voi è stato dato, rispetto a Cristo, non soltanto di credere in lui, ma anche di soffrire per lui, 

v. 30 - sostenendo voi la stessa lotta che mi avete veduto sostenere, e nella quale ora udite che io mi trovo.

Domande v. 29-30 - Che cosa è dato a chi sta in Cristo (29). Che cosa devono sostenere i Cristiani per imitare Paolo (30).

Risposte, analisi e riflessioni, v. 29-30 – Ai Cristiani è dato di credere in Cristo; e tramite la fede che viene dalla conoscenza, si giunge al ravvedimento, al battesimo, si vive in Cristo, si è salvati, e tutto ciò è «dono di Dio». Ai Cristiani è anche dato di «soffrire» per Cristo, il che sembrerebbe essere un fatto negativo della vita, invece è quanto di più onorevole e gratificante da parte Sua (29). I Cristiani devono sentirsi onorati di poter sostenere la stessa lotta e subire persecuzioni a causa della fede (30).

Perché se è vero che la fede fa ottenere salvezza, la resistenza alla persecuzione fa difendere la salvezza acquisita. Il soffrire persecuzioni, abbandono, solitudine, per il Signore, non è disgrazia o punizione, ma sono fatti di garantita beatitudine futura: «Beati voi quando vi oltraggeranno» (Matteo 5:11-12); «Beato chi sostiene la prova» (Giacomo 1:13). D’altronde è la lotta fatta già da Cristo, da Paolo, dagli apostoli e da tutti i Cristiani, che in ogni tempo la fanno per difendere la propria anima e salvezza.

